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GLI AMORI INFELICI 

DI AMMONE. 

ORATORIO A CINQUE VOCI 
Da cantarli nella Venerabil Compagnia della 
Purificazione di Maria Vergine, 
e di S. Z anobi, delta diS. Marco. 

DEDICATO 
AL SERENISSIMO PRINCIPE 

GIAN GASTONE 

DI TOSCANA. 

POESIA 

Del Reverendo Signor Gio. Pietro Berzini . 
MUSICA 
Del Signor Ghfeppe Maria Orlandmi. 

MAESTRO DI CAPPELLA DELLA PREFATA SERENISS. ALTEZZA. 




IN FIRENZE. MDCCXI. 
Nella Stamperia diMichcle NeBenus,eAiitorimatia Borghigiani. 
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SERENISSIMA 

ALTEZZA* 



Cco a* piedi di V- A. S. 
in una tenue offerta dì 
poche rime , da me com- 
pofte in Mulica , una vi- 
va tcHimonianza del mio riverentiiTimo ofle- 
quio , per ogni titolo dovuto a quella Rea! 
Clemenza, per cui ho la gloria di vivere (ot- 
to un sì grande augurio Patrocinio . Suol' ef- 
fer mai Tempre ardito un piccolo dono , e con- 
cepire dalla propria debolezza un grati corag- 
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gio , qualora fi preferita al Soglio d' un Prin- 
cipe ; poiché gli porge nel fuo povero fiato 
F oggetto più nobile della Magnanimità , la 
quale per genio fi pregia di dare , non afpetta 
di ricever grandezza : In quella guifa appun- 
to, chc'l Mare, fc folle dotato di Cenno, più 
pronre accoglienze farebbe nel ricevere un 
piccol RufceUo , che un Fiume reale ; perchè 
daquefto, quali da bifognofo riceve; da quel- 
lo, quafi da Magnanimo par, clic nulla pren- 
da, anzi lo dilata in unMarc. QuefUèruni- 
ca coniiderazione , die mi ha fatto ardirò , nel 
prefentarc a V. A. S. quella piccola offerta : 
onde avvalorate da un tal rifleffo le mie fidan- 
ze, refta folo, che V.A.S. fi compiaccia d'in- 
fluire qualche merito, e credito inlìem e a que- 
lle mie fatiche col fuo umanillimo gradimen- 
to; mentre col più profondorifpetto, prendo 
di bel nuovo Y onore di dichiararmi , quale 
con gloria mi profeflò 

DiV.A.S. . ■ 



Vmilijf. , Dimtif, ed Obbligatìlf. Scrv. 
Giufeppe Maria Orlatidini . 
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PERSONAGGI 



DAVIDDE Padre di 

( AMMONE 
( T AMARRE 
( ASSALONNE 

GIONADABBO Parente di Daviddc. 

(Coro di Soldati ) 
(CorodiPaftoti.) 




ARGOMENTO. 



FAftttm efl autem pafì h<ec , ut fororem fpe- 
ciojifftmam vacabu/o Thamar adamaret 
Amnon, Fi/ìus David, è" deperirà in eam vai- 
de; ita ut propter amorem ejus agrotant . 

Lib. 2-Regum. Cap.xiii. 



PER- 
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PARTE PRIMA* 

SALA REGIA. 
Tamarri. 

Aviddc , ah dolce Padre , e quando mai 
Verrà quel Ciro giorno , 
In cui fra pianti , e glorie 
Di trionfanti fquadre , 
Cinto di Lauri il crin farai ritorno ? 
Già per tante vittorie 
Stanca la Fama ognora, 
Con cento trombe d'or di te ragiona; 
La terra , il mar rifuona 
I! Nome tuo si gloriofo;e rende 
Applaufi l'Eco al tuo valor condegni. 
Deponi ornai gli fdegm", e ti configli 
Oggi l'Amore a riveder i Figli. 
Tonorella, fe afcolta la Prole, 
Che metta lì duole. 
Pronta il volo difpiega da lungi : 
Anch' io piango , e per bocca d'Amore 
Favello al tuo core ; 
Tu mi fenii Crudele, e non giungi. 

T amarre , Affahnut. 

Aff, Tamar la». Caro A Hai on ne ^.UnMeUbègiunto 
A quella Regia. Tarn. ODio! 
Dimmi, che reca? e qual timore è'! mio! 
Ajf. Ritorna il Genitor= Tarn. Carco di fpoglie? 
Ajf. E quando mai lì vidde 

Lunge dal trionfar il gran Davidde? 
Da i Fiumi vallali i 
Del Mare alle fponde, 
Van rapide l'onde 
In copia minor : 

A* Di 
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Di quanti col brando 
Guerrieri pugnando , 
Per monti , per valli 
Ei fu vinci cor . 
Tarn. Soaviflìmi accenti , 

Che Svegliando l'Aliti» 
A si dolci contenti i 
I tumulti del cuor mettete in calma . 
Non così bella 
L'Alba novella, 
Di luce indora 
La cuna al Dì; 
Come nel Ceno 
Vago fereno, 
Che m'innamora, 
Lieto apparì . 
Caro Aflalonne , i! piede 
Pronti moviamo ad incontrarlo: vieni. 
JSJi. Ti feguo ; e't dolce Tuono 
De' noftri pfeufi dia 
A fu e trombe guerriere alta armonia . 

Aismaae . Giaimdahbo. 
Ciò. Signor , di tanto duolo 

Quàl (ia l'alta cagion ,deh fvela ornai 

Più volte in van cercai 

A forza di preghiere 

Farti parlar fui mefto labro il core, 

E non ebbi in rifpoda altro, die pianto , 

Se d'efler meco a confidenza hai vanto, 

E fe di tuo parzial godo l'onore; 

Scoprimi alfìn ti prego 

I fegreti del cuor fieri martirj : 

Tu piangi? tufofpiri? 
Ani». Non puote i! mio rolìòre 

Far chiaro il reo dolore \ 

Ch'È mio piacere infame 5 e mio gr;. s male 



Tiù (ofto il Sol nell'onda , ■• 
Per Tempre i raggi ; Seconda -,, 
E'I copra agli occhi altrui Notte immortale. 
Col farti noto foia 
II mìo fiero dettino; Amico io temo 
Render complier te de' miei delitti f 
Delitti, di cui freme anche Natura) 
E che per mia fventura 
Con sforzo alto , e Covrano 
La vitti! del mio cuor combatte io vano. 
Gin. Parla Signori 'la mia preghiera approva 
Il Cielo, e fpeffo accade, \ 
Che ad un gran mal pronto rimedio giova. 
Se la man tardi s' avventa 
A fm orzar, favilla ardente i: 
Tanto creftie,che diventa ; 
Di gran fuoco ampio torrente. 
jìwra.Ceda il roìfore, e venga ' ■ 

Il cuor fui labro ; oDio! feoto gelarmi 
Il fanguei adì, ma panni, 
Che già mi neghi tua pietatc , e fugga 
D'Uomo si reo l'abominevol vifta : 
Virtù , che più tefifta , 
Non han gli fpirti miei : Tamàr la bella . 
■ Amo per mio deftin. Gìo. La tua Sorella ?' 
Aram. Ah .che già ti vegg' io 
Co' tuoi fpaventi il corfo 
Tutto accinto a frenar del foco mio : 
Ma k quello al coraggio '„-■ 
Non fo del cuor per lungaetà concedo, j 
Non fia nè tnen petmeflo ^ 
Al tuo, qualor mi voglia dar foccorfo. 
Ciò. Or dunque per ufeire 

Da tanto duol,che penfi fai? Aram. Morite, 
do. Ah;nò^ vìvi,e'I tuo core ■ 

Penda dal mio volere :j ■ < . ■; 

Meco vieni = Ama. Alla morte. Gin. Anzi a godere. 

'■ s ' 6 
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Amm. S' è tùfing+Berlt ■ ?■ =£01 C.T 
Quefl* fpattat} ' 'v'" ;1 ,: ' ! 

La mia coflaoza 

Noti più (rotar: ' 
E alloi ,che fpew 
L"Alma fedele i 
Tu poi Crudele 

Non l'ingannar. 

PIA7ZA. Dt OIEBUSALEMME. 
DtnMe. Tamarri. Jfidemc. Cm di Soldati. 
Dani. Cimo il crirt di verde alloro , 
Al fulgor d' «Ite vittorie 

Care Mura a voi ritorno: 
Oggi il Sol co" raggi d' oro 
Per far plaufo alle mie Glorie 
Rende chiaro un sì bel giorno. 
Le nemiche fortune- 
Tutte piene d' affanno, 1 01. fi . 
Ed in piamo converte, orafi iranno 
Su'l Popolò Ammonito io Campo eftitito : 
Pugnò Davidde, e per lui ii Cielo Ila vinto- 
Di Timpani , e Trombe 
Coro. Bel grido felfofo, 

Per rotto rimborabe 
David vittoviofò- ■ 
Tarn. Non mai per l' alto Cielo. 

Il Pianeta maggior raggi più belli 
Diffufe, quanto quelii.- 1 ' ! - 
Che un -st vago portar fulgido giorno; 
Onde cu fedi a noi dolce ritodrno. 

Come Tuoi fchitra d'Api veizofa 
-Volar pronta «1 i .teneri fiorii 
Cosi l'Alma leu oorfc anrorofii, 
A goder di tua fronte gii Allori. 
Af Padre, gli Spirti miei 

A ridir il piacer non fon bafUnti, 

Che fcnte il Core ; in tanti 

Scorger del tuo valor chiari trofei . Sa- 
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Siria di minor pena; : 

Del Mar tutu L'acca*. - 

E eoo ì fior del Prato 
Le Stelle in Ciel conni;. 
Mirar l'opre tue belle, 

L'arene, i Fior, le Stelle, 

E «t&Clfr-Tfvt, e"' Mar- 

Gionaàahhv , t detfr- 
Day. Ma tri voi non foggiorna 

Cari miei Figli, il -mio diletto Airi mone? 
AJ!. Alta, e fiera cagione 

D" occulto duol da noi il divide = Già. Sire 

Sovra piume trafitto 

Giace da grave male. = Dm. O Dio , che lento! 
Ah che torbido ofeura 
Di mie glorie il Seren quello tormento. 
Non v' è calma fenza tempelle, 

Hi la Rota le spine ognor: 

Godi gioie, ma fono infefte, 

Preflo è l'angue, fe cogli un fior. 
Parto alla Regia Tata. O quanto 
L'interno fuo dolor m'invita al pianto.' 

CioaadaLìia. 
Tamar , fe a tuoi begli occhi 
Fufle giammai palefe 

Quello, che per te nutre impuro affetto ; 
O come i dolci fguardi 
Cangierefti a fvenario in fieri dardi! 
Ma fe grave è V errore 
Incolpa il fuo dcltin , non il fuo Core . 
Amor , s'è riflretto 
Neil' argin d' un petto , 
E' un fiume, che inonda .'-.«. 
La riva del Cor. 

E folli: 
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E folle, è di*fl tene» ' " < ! - 
Frenar colla fponda,'--' 
Che fempre diventa [' ■■'_ - 
■ Nel corfo, maggior. . 

C A M E R A. ! 

Fra una incerta fperanza, 

Dite, che rifolvcte o mici PenGerì? 

Volete si, che fperi, 

O, che termini aJfin mia vita in pene? 

Minò ! benché di ipcne 

Sia quella ombra leggiera ; \ 
Mi piace, e vuò feguirla ò finta, ò vera. 
Son qual Cervo, che m'affretta 

A fuggir l'afpro mio male : '". 

Ma ferirò fuggo in vano s 

Che lontano la Saetta 

Porto meco al Cuor, mortale. 

Da-viiìik^GitmadMo, e duca, 
lìa-v. Figlio , e qual ti vegg' io 
Con mìo grave mar toro',' 
Da fiero occultò duo) giacere cpprefsa ? 
Se col mio sangue iitelFó 
Porger m' è dato ai tuo gran mal rìftoro, 
Volentieri ce'] dono: 
Se con cederti il Trono, i wr 
E gir per fempre in volontario efiglio, 
La tua fa^te,. è 'Figlio 
D'oggi renderti in forre ottengo il merto, 
Prendi , che gu te'l porgo , eccoti il ferto . 
Chiedimi, e tuiro avrai: 

Per quegli amari rai, che non darò? 

Sia s.-.nguc, ferto, efigho 

Purché tu viva ò Figlio, io morirò . 

TU 
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- Tu piangi, e.non ridondi? - r : 

E col tuo pianto il pianto mio confondi ? 
Gin. Sire, di' cibo' È molto '■■ ■ ' ' ; . " "■■ ■' 

Ch'ei non prefe riftoro; onde ì languenti 

Spirti negano al labro, 

L'articolare accenti : 
Dm. Olà servi apprettate 

Pronto conforto Amm. o Dio.' Padre , e Signore 

Pur troppo nel tuo petto 

Godo d'.un vivo affètto, e dolce provo, 

Qual per me narri in fen paterno Amore : 

Ma nel datmifolfievo « 

Se l' opprefso mio Cuor brami , the forga , 

Fa, che la mano di Tamar mei porga. 
Barn. Sarà, s'anco tu vuoi ■ " - . •■- ■<?■ 

Serva la delira mia de' cenni tuoi : '■ . . 
Amm. Tanto non chiedo Dira. Vanne 

Tu Gionadabbo pronto 

Ad efeguire le fue brame; or' io 

Ti lafcio Tiglio. Ami». Caro Padre m. Addio- . 

Ammntie , Gionadabbo . 
Amm. Amico, ah che nel feno ' . >'.:; 

Un bel lampo di fpeme ora s'accende: 
Già. E' un lampo sì , che fplende ... - : t~' 
Di tue gioie a portar l'alto fereno. 

. Dolce canta il Paftor fra gli Armenti , 
, J.' Alba in Cielo , fe bella appari : 
Non perchè la lua luce il contenti , ■ 
a Ma "per effer foriera del Dli . : 
Vado a Tamarre;il pie m'impenna Amore: porle . 
Amm. Vanne, che reco viene anco il mio Core. 
s.i -j. iVola momento caro , ■ ,.. 
Caro , fe guidi al fen 
Quel fofpirato Ben , che tanto adoro 1 
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Oggi a goder imparo, , :•• 

Se «d ont* dei Deftii» : ' -, ;- 
Stringer m'è dito al fu, fi bel «foro. 



SALA REGI A. ; , r 
GionaAabh*^ Ttmtrrr. • ,'>'") m'Si 
Gie. Tamara, il tuo Germano >,v 
Chiede la tua prefenza : Ei fe già nota 
Co' fuoi preghi « David l'ali* cagione. 
Alle brame d'Ammone ... - - r ;,,,,) 
Arrifè il Genitori tanto ti devo ,' ■ lÌ-'l 
Ira por, vanne ch'ai leso v .,'i . ■ 

Spera dall'opra tua dolce follie va. 
Tarn. Se quello, o Cieli fia, 

Fortunata dirò la forte mia. - 

Porta l'Alba allor, che cade . ,■..%,>. 

Suo bel pianto di rugiade , 
Dolce ri io ai fior , che langue : 
Oggi anch'io Jàrò felice, ,;■ 
S' avvivar fuo Cor mi lice 
Colle lagrime, ò col sangue. forfè. 
Gio. Tu parti o Bella, e quali al fen funefte 
Ti prepari teropefte 

L' aura crudel d' un impudico affetto, I 
Tu per anco non fai. -, , ; - -'. 
Speri co' faufli venti ; '-j 

Di pietofo conforto. 
Il fuo fiero dolor condurre in porto, 
E naufraghi vedrai - ■ 
Gir nel mar del tuo pianto i tuoi conienti. 
Bella, farà 'I tuo cor, 
Quel generofo Ardor, . 
Che per giovare altrui flrugge fe itelTo: 
Vorrà luce portar .> ■ V. 
: : . 11 duolo a rifchiarar 

Ma fia da quell'ardor , che redi oppreffo. 
FINE DELLA PRIMA PARTE. 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 

SALA REGIA 
I>3 , Afalnnt. 
Da-tnT" 1 's'» 0 fc'R* t« notte; e mentre il Cielo 
1-4 Copte <J' ofcuto velo , 
1 Le Manche (Temi a dolce quiete «vita . 
Io fol per l'infinita 

Deglia crudele, in ripenfar d'Aromone 
Alla fiera y- ifljone, 

Pofa non uovo; e gli occhi miei non ponno 
Sempre aperti al dolor, ftar chiuft al fanno 
Vorrei fperar, ma che ! 
Mi dice un rio timor 
Togli la fpeme al cor , 
Ne più ti lunfmgar: 
Se chiedo a! Gel , psichi 
Mi fa tanto (offrir t 
!(••; •. : al tuo fallir 
E' poco il fofpirar. >l ■ , \< 
Jfi. Eh caro Genitor, quelle foia Jacw, - 
Che un intento dotote 
TI va formando al cote: i •■-) 
ìjki» ri dolerti ; font 
L'occulto ma! , pec cui fen g 
Non fenz'alta cagione il Gel difpoCe ; 
A lui fe piace , il Figlio 
In bteve fi ritolto 

Lieto vedrai da quel ninna! periglio. 
Chi nel Cielo ha la fpnarva , 
Già l'ottenne, e non b sì : 
Ei la crede in loo tinnirà , 
E vicina al Cuor gli Uà. 

Signor vieni alle piume; e da i mortali 

Egri vaneggiamenti 

Togli i fenfi dolenti , 

Che femore il forino , È un dolce oblio de* mali . 
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GAME R A, -, 

. inwiff., ^'W^ia aiijl '"r .'.-■'ì 
Amm. Da quelle mura JuQgi.; ,'L ?'(r;;".> ► | 

Vanne , e l' invola preftp' ■ . S J £ ( 
Tam. Ancor, Perfido, quello ; k : " . fi ,1 
Novello oltraggio al mio decoro aggiung\ì 
E per far mie vendei», , v.oIFkq *rsU ti! A 
Non ha.moftri, e faetto -„■ l (j .'c-,i ro,; 
Il Cìel , per fulminarti ?. i . 
Dite, per divorarti? 
Amm. Parti, che ne", tuoi Ujmi 

Vi feorgo il mio delitto , 
E quei , chem'han trafitto impuri dardi : 
■pàrti.-che-in v«n préfanr 
Infonder nel mio len 
Fiero mortai velen con nuovi fguardi. 
Iflm.E voi, che l'empio udite' i 

Stelle, ancorai! foffrite? ; in- - !.T '■_ 

Se tu Crudel col tuo malvagio ardore , 
L'intatto mio decoro = 

O' Dio .' qual fento affanno, e pur non moro? 
^wia. Oli Servii Cortei /:.n r.~ " .'.I 
Pronta dagli occhi miei, • . 

Se non pane i con filria = T*m. Empio inumano 
Moftro, non più Germano: 
Partirò , fuggirò. . ; J 

Per Monti, .per Selve*! ' . " , 
Confarti afpra guerra . 
Gridando n' andrò : 
Ad Uomini , e belve , 
. Al Cielo, alla terra . , — .^:g 
Vendetta chitdrò. ■ i- j 
Partirò , fuggirò > 

E l' impudico tuo delitto atroci- , . ^ 
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Per fatti un nuovo ancor* 
Soffrire in terra anticipato inferno . 
Farò palefe a tutto il mondo ognora : 
E fia nel lacerarti oggi il maggiore 
Fra tutti » Moftri , il vivo tuo rofforc . 



Ma come in 

Per fiero afpro dolore 

Lacerato mi ferito 

Dal tormentato fen fvellcre il core? 

Ah fe mi fpinfe Amore ; 

Amor , che nafce in noi , e in van fi fugge : 

Se lo volle il Dettino 

Deftin, che alla natura accrefce forza : 

Come dunque legato 

Da tanti lacci il cuor vincer potea 

Con violenza Amor, Natura, e Fato? 

Ma folle, mentre accufo 

L' innocenti cagioni j .' .1 ■ 

Fò nel cuore macchiato 

In fcufarlo più grande il mio peccato. 
Volete Stelle si 
Punire un traditor? 
Volgete , eccovi il cor, Io fdegnoarrjen 
A chi l'onor tradì, 
E'1 fangue fuo macchiò , , 
Co'vollri dardi nò, non fiate lente . 



APPARTAMENTO REGIO. 
Damìide , e fai T amarre. 
Dai:. Quai torbidi fàntafmi 
Nel fonno più profondo 
Di fpavento inondar la Regia mente? 
Qual di voce k 
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Suoo Iagrìmo(b= e chi mai veggio, o Dio 

Tamar la Figlia.' Tarn. Padre ; 

Ah che non pollo = Dm. E come . , 

Sciolta il ccin , nuda ilifin, lacera il manto, 

Colle pupille in pianto , • -t 

Infelice ti feorgo? 

Chi turba i tuoi ripofi ? 

Ch'infidia alla tua vita ? 

Parla? feopri l'affinino ? Tm. Io fon tradita. 

Ai] alunne , C detti. 

AJf. A i confuu lamenti 

Padre qui senni ; un tanto ardir perdona: 
Tamar Suora gradita 

Co'bflgli occhi piangenti?™ Tarn. Io fontradita. 

Ammone= Dan. E che farà / , \; 
Tao). Mentre come imponeiìi , a lui col cibo ; 

Porgeà riltoro , o Dio , ■' 

SI! più dell' onor mio 

Famelico; il dirò, Perfido ! indegno 

D' effer tuo Figlio ; indegno 

D' effer a noi Fratello, 

Con violento ardir , perfido ! in braccio = 

Ah Signor , già te'l dilli ; or piango , e taccio . 
Dm. Non più già troppo inteil : 
Aff. Che dite , o [pini miei di fdegno accefi ? 
Voglio ftrage , vuo vendetta , 
Cada eftinto l'empio Moftro: 
Dm. Ogni pena a lui s' afpetta i 

Ma nò ! ferma : è [angue noftro. 
Ajf. Dunque cotanto iallo 

Ha da reftar' invendicaro? Dan. Un Cuore 

Che pianga il proprio errore , ottien dal Cielo, 

Non che dall' Ur>m perdono . 

Piia venga il Figlio a noi : 
AJS. Signor, ia lui pietà l'ira m'accheta : 

Ma gran vendetta Tonar mio decreta. M fi. 
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SALA REGIA. 
GwaiMo. Ammoni. 
Ciò. Che pentì far? Ama. Or che di luce adorno 
Spunta nafcente il giorno 
Gire a Pavidde, e tutto pianto in volto 
Pentito al Regio piede, 
Con voce di" fofpir chieder mercede . 
Io s& 5 eh' è bel vanto 
Di Dilla cadente 
Allor , che ponente 
Macigno lì fpetra : 
Anch'io del mio pianto 
Saprò coli' umore 
Stemprarli quel core , 
Se fulTc di pietra. forte. 
Già. Vanne, e fpera perdono > -■ 
Che nel real fuo petto 

V alza più , che lo fdegno , Amore il Trono ■ 
L'Augellin di ramo in ramo 
Va dicendo, Figli v'amo, 
Cari Figli v'amo ognora 
Che dirà, fe quel fembiante 
Merlo vede il Padre amante , 
Ch' ha nel fen più dolce cor ? 

7 'amane. Ajfalannf. 

Tom. Ne vuoi , eh' io pianga ? e al Mondo 

Tutto non faccia i torti miei palefi ì 
AJS. Gii già fumano accefi 

Fulmini di vendetta ; 

Lafcia Tamar , che quella man li prenda,' 

Che poi vibrarli al mio furor s' aletta . 

Me'n vado al Padre ; intanto 

Rendi pace al tuo fen , dà tregua al pianto '. 
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Se vedeffi filile pupille, 

Quanto è grande tuo bel dolore 

Ti verrebbe di ior pietà: 
Tutto il fangue v'è fcioito in ftille, 
V'han le vene tutto l'umore , 

Ed in lagrime il cuor vi flà. forte. 
TflM. Mifera .benché fperi L ... 

Tregua all' affanno , ah , che nel fen tradito 
Pace non potino «vere i miei peniieri. 
Almeno un poco il feno 
Vendette luEngatemi , 
M'addormentate il cor, e poi partite.- 
Solo un momento il duolo 
Speranze oggi quietatemi , 
E poi torni il furor di grembo a Dite. 

APPARTAMENTO REGIO. 

Dmiddt. Arnmant. Affshant. 
Dov. E fi può' dar maggiore 

Pentimento d'un cote ? m! Ajfalwae. 
Amm. Io non alpetto , ' 

Signor, che un'amorofo 

Dolce (guardo pietofo 

Cada ne meo fovr' un'indegno Figlio; 

Indegno io qual mi fono 

Di pietà , di perdono . Ho sì tradito 

Il Cielo, e te: impunito 

Troppo reltò si grave eccedo s ond io 

Qual reo la pena attendo , . , 

Ecco ,1 petto , ecco .1 fanguc= Oro. Ah Tiglio mio ! 
Amm. E figlio ancor mi chiami , 

Se'l nome fol ti reca ingiuria? Bau. Ah lento 

Per te nafeermi in feno un bel perdono , 

Se maggior del peccato è'I pentimento. 

T' abbraccio o Caro i e voi 

Teneri ampkffi a lui porgete o Figli ^ 
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Aff. Co! più lincerò affetto : - . .-■ 

Ti ritingo al fcn*» ma per ferir quel petto, da fi. 

Padre; le giorno è quefto 

Delle tue grazie, anch'io una te'n chiedo: 
Dan. Parla , dal tuo voler gii pende il mio. 
Aff. Oggi d' Efraim appunto 

Là fu' fertili Campi 

Con cento ferri, e cento 

Li indullriofi Paftor di Velli onuflo 

Sgravano il dorfo al numerofo Armento: 

Nel (bienne convito 

A quella de' tuoi figli 

Bramo 1' onor di tua prefenza unito. 
Puoi. Non ti doler, fc nego. AJf. I faufli lai 

Dell' amorofe tue dolci pupille, 

Non mi tener lontani , 
Dan. Vengano i tuoi Germani : 

Goder me ne' miei figli , ivi potrai . 
AJS. M è legge ogni tuo cenno: a quefta deflra 

L' efeguir oggi ila 

Meglio cosi la gran vendetta mia. iaf*. 
Dani. Andate = Aff. In quefto giorno 

Faremo a' piedi tuoi pronto ritorno. (mono. 
Dm. E' la Prole, fe innocente, 

Cara a! Padre , e al Ciel gradita ; 
Ma fe rea tono fi pente 
Dato averle e fangue , e vita . 

■ettSMtrww 
SALA REGIA. 

CìovaJabbo. Tamarri. 

Gio. O Dio Tamar, fe a'piè del Padre allora 
Vtfto V avelli tutto pianto , e duolo 
Chieder la motte folo; 
Avrefii al pianto fuo, tu pianto ancora.' 
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Non mai recila Vite,~ 
Seiolfe dalle ferite 
Fonti ditantoumor: 
Quante, le Aie Pupille 
Verfar piogge di Bìlie 
Figlie del fuo dolor. 
Tarn. Se non t' inganna il core 

La tua pietà ; non che gran pianto , e àngue , 
Chiede più d'una morte un tanto errore, parte. 
Ciò. Ah , fe l'ira una volta 

In petto remimi fuo foco accende , 

Non mai s'eftingue, e qual Cometa fptende. 

CAMPAGNA DELIZIOSA. 
Affaìonnc. Ammoni. Coro ài TaSori . 

Coro Viva Afialonne viva : 

Al bofeo, al fiume, al fonte, 

Al piano, al colle, al monte 

Rifuoni Eco teftiva : 

Viva Afialonne viva. 
Ama. r Se tea fiori palleggia il Rio, .'. ■ 

: * Co! fuo placido mormorio 

Le tue lodi narrando vi : 

E fe feioglie Mufico alato 

L' Ufignolo canoro fiato 

Di te fuori cantar non si . 
Afi. Olà fidi Paftori 

I miei cenni cfeguitc = Amai. Ah traditori .' 
A che piagarmi il fetlO ? 
Etu barbaro= oDio? ioven = go = me = no. 
Afi. Moti l'indegno , e colla morte appena 
Del fuo grave fallir pagò la pena. 
Or, che timidi , e vili 
Alla fuga fi dier gli altri Fratelli , 
Venite in lieti Cori 

a- 

Digilized by Google 



Cari amati Pallori , 
Sulle mente apprcfli 
A goder di Lieo l'i 




' onda giuliva : 



Con. Viva Aflalorme, viva. 



SALA 



REGIA. 



Tamari* , e quando mai 
Nel Ciel del tuo bel volto 
Splender vedrà di tue pupille i rai? 
Finor troppo dolenti 



Finor troppo dolenti 
Un largo mar di pianto hanno difcioho: 
_ E' tempo , che ritìcnti 

Del caro afpetto in folla bianca Mole 
Scoprano o mi ciò , che di bello ha il Sole. 
Suole il Ciet con foe taccile, 

Qi-ando al giorno il lume è tolto 

I.idorar notturno orror : 
Se quegli occhi fon due Stelle, 
Che .-on fan fereno il volto 
Coli' amabile fplendor? 
Ecco , o Dio , che fe'n viene 
Ccn Davidde piangente ! 
Dite, che farà mai Cieli tiranni? 



Dai<iddi , Tgmàrrc } e ietto . 

Tarn. Padrej', pmni «end anni ' j 

A cosrficfo pianto il eigho augufio.J' 
Dav. Ah, chè-deflintì ingiiiftS" '- 7 

M' uccife con i Figli i miei conter.ti : 
Tarn. Troppo , Signor , t affanni , 

Non fono in tutto veri i tuoi fpavemi : 

Tornò tua Prole , e foia 
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A i cenni d'Aflàlonne ; ■ . 

Cadde Ammone infelice eftinto al fuolo . 

Mira , che frettolofi 

Vengono a te. Dan. Miei Figli , e qual mi date 

In vedervi conforto, e duoloinfieme? 

Se mi vi Aringo a! feno , 

Per gioia io vengo meno > '. ■' 

Ma fé tra voi , o Dio ! 

Non vedo il caro mio= Già. Davidde,il Fato 

Volle Ammone trafitto , 

Anzi più del Dettino, il filo peccato. 
Dm/. Meru è vero la morte un gran delitto : 

Ma pure il Cielo ognora 

E' pietofo co'rei. Tarn. Ma giulto incora. 
Dav. O Dio! Già. Non far Signore . ! 

Col rinnovar l'acerba piaga al feno , ■ 

Flit grande il tuo dolore: 

Al Divino voler t'accheta almeno. 
Day. Pur troppo è ver , che 1* opre inique al fine, 

Han fempre in terra un'infelice fine. 
Tarn. Tiene il Cielo faetta fatale 

Sempre tefa , per far crudo fcempio : 
Ma non parte dall'arco lo ftrale 
Se noi tocca là mano dell'Empio. 



FINE DEL V ORATORIO. 
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